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MEDIORIENTE IN FIAMME

Matteo Basile

Anche se il conflitto diretto tra
Israele e Iran è appena comincia-
to, al di là delle rispettive macchi-
ne di propaganda, i rapporti di for-
za in campo sembrano abbastan-
za evidenti con lo Stato ebraico
che domina sul campo e costringe
gli ayatollah ad azioni estempora-
nee. Anche ieri le sirene di allarme
aereo hanno suonato a Tel Aviv e
in altre aree del centro del Paese
secondo l’esercito l’Iran ha lancia-
to un solo pochi missili che sono
stati respinti dalla contraerea o so-
nocaduti in aree extra-urbane sen-
za causare feriti.
Al punto che Tel Aviv ha annun-

ciato che «allenterà le restrizioni
interne imposte alla suapopolazio-
ne e riporteremo Israele su percor-
si di creatività, attività e sicurez-
za», dando il via libera ad «attività

limitata o parziale» con possibilità
di piccoli assembramenti, anche
per dare un segnale di normalità.
Di contro le forze aeree israelia-

ne continuano a colpire «obiettivi
militari appartenenti al regime ira-
niano a Teheran», secondo quan-
to comunicato dalle Forze di dife-
sa israeliane. Forti esplosioni sono
state ravvisate nella capitale irania-
na, mentre alcune fonti riportano
di attacchi mirati su obiettivi nu-
cleari nei dintorni della capitale.
«Il tornado continua a colpire Te-
heran. I jet dell’aeronauticamilita-
re hanno ormai distrutto il Quar-
tierGenerale della Sicurezza Inter-
nadel regime iraniano, il principa-
le braccio repressivo del dittatore
iraniano», ha annunciato il mini-
stro della Difesa israeliano Israel
Katz. «Come promesso, continue-
remo a danneggiare i simboli del
potere e a colpire il regime degli
ayatollah ovunque», ha aggiunto
via social. Secondo imedia britan-
nici, anche un’università di Tehe-
ranè statapresadimira dagli attac-
chi della notte scorsa. In particola-

re a essere colpita sarebbe stata
l’«Imam Hossein», un ateneo che
si ritiene finanziato dai pasdaran.
L’Iran sembraalle corde. Lamac-

chinabellica pare essere arruggini-
ta e sguarnitama l’agenziadi stam-
pa iraniana ha annunciato di aver
abbattuto un altro caccia F-35
israeliano, dopo quello dell’altro
ieri. «L’aviazione di difesa
dell’esercito ha colpito e distrutto
un caccia F-35 ostile delle forze
del regime sionista nell’area di Ja-
vadabad, nel distretto di Vara-
min», ha dichiarato il governatore
della regione a 35 chilometri a Sud
Est di Teheran. Sarebbe il quinto
aereo da combattimento israelia-
no che le forze iraniane dicono di
aver neutralizzato. Il Corpo delle
Guardie della Rivoluzione ha an-
nunciato anche di aver impiegato
con successomissili ipersonici Fat-

tah-1nell’ultimoattaccomissilisti-
co sferrato contro Israele, soste-
nendo di aver «penetrato con suc-
cesso le difese aeree israeliane» e
lanciando un monito: «È l’inizio
della fine del sistema Iron Dome»,
anche se non ci sono conferme a
riguardo. Il Fattah è il primomissi-
le ipersonico sviluppato dall’Iran
in funzione dal 2023 e considerato
daTeheran «un salto generaziona-
le» per la tecnologia missilistica
iraniana, in quanto capace di ma-
novrare sia all’interno che all’ester-
nodell’atmosfera terrestre e di elu-
dere qualsiasi sistema di difesa.
«Non può essere distrutto da nes-
sun altro missile, grazie alla sua
capacità di cambiare direzione e
altitudine», dicono imilitari irania-
ni.
Ma l’Iran deve fronteggiare

un’altra emergenza interna. Il

gruppo di hacker filo-israeliano
«The Predatory Sparrow» ha an-
nunciato un nuovo attacco infor-
matico contro il più grande ex-
change di criptovalute dell’Iran,
che segue il cyberattacco dell'altro
ieri alla principale banca del Pae-
se. Il gruppo hacker haminacciato
di divulgare tutte le informazioni
interne della Borsa entro 24 ore,
accusando Novitec di finanziare il
terrorismo iraniano e di aggirare
così le sanzioni internazionali. Te-
heran invece ha comunicato di
aver arrestato cinque persone de-
scritte comeagenti delMossad, ac-
cusati di aver «offuscato» l’immagi-
ne della Repubblica Islamica onli-
ne. «Questi mercenari, attraverso
le loro deliberate attività nel cyber-
spazio, hanno tentato di suscitare
preoccupazione nell’opinione
pubblica e di offuscare l’immagi-
ne del sacro sistema della Repub-
blica Islamica dell’Iran», dicono le
Guardie Rivoluzionarie. Che si sa,
alla propaganda tengono eccome.
Specie in un momento di grande,
forse estrema, difficoltà.

GUERRA AL MALE

di Fiamma Nirenstein

T rump ha cominciato a pren-
dere decisioni definitive
quando, da venerdì scorso,

le notizie delle azioni di Israele
nella guerra contro l’Iran si sono
disegnate come uno stupefacen-
te successo a fronte del potere
più abominevole del mondo. È
qui che Trump, al di là della sua
indubbia simpatia per Israele,
ha cominciato a connettere la
sua determinazione a costruire
con la sua presidenza una nuova
condizionemondiale segnata da
una pax americana, con la scelta
israeliana di liberarsi dall’atomi-
ca e dall’aggressività degli irania-
ni. È rivelatore che nella breve
conversazione di ieri coi giornali-
sti Trump abbia pronunciato la
frase che caratterizzò la decisio-

ne degli Alleati di fronteggiare il
nazifascismo: dall’asse, dissero,
nient’altro che una «resa incon-
dizionata», lasciare le armi e il
potere. Per Khamenei, dunque,
rinunciare all’egemonia atomi-
ca e ideologica, abbandonare la
minaccia di distruggere Israele e
il potere con cui schiaccia il suo
popolo.
L’attesa è grande, la decisione

non è ancora presa: le bombe di
profondità americane potrebbe-
ro risolvere il problema della più
articolata e sofisticata centrale
nucleare, quella di Fordow. Gli
israeliani potrebbero anche risol-
vere da soli con soluzioni specia-
li, con un funambolismo eroico
che resterà nella storia, come la
battaglia diMaratona o le impre-
se garibaldine. È realistico an-
che pensare che comunque

adesso che il regime sia agli sgoc-
cioli: il cerchio del potere di Kha-
menei, e i suoi militari e le Guar-
die della Rivoluzione quasi di-
strutti, i suoi missili per il 90% a
pezzi per i bombardamenti o ver-
so Tel Aviv per il sistema di dife-
sa israeliano. Trump sta valutan-
do il valore di quanto questo si-
gnifichi. Risorse energetiche, del
porto di Bandar Abbas, Russia,
Cina, persino Corea del Nord
che ora minaccia di interveni-
re...
Trump da venerdì probabil-

mente ha cominciato a immagi-
nare che la sconfitta iraniana
può essere la grande occasione
per la svolta mondiale cui ambi-
sce. I piani di Israele si definisco-
no a dicembre, a febbraio Bibi
porta a Washington le notizie
sulla nuova rincorsa al nucleare

ormai irreversibile. Trump inca-
ricaWitkoff per verificare la pos-
sibilità di un accordo, e insiste,
manda persino una lettera a Kha-
menei sul suo desiderio di pace.
Mai, però, come avrebbero volu-
to tante testate anche italiane, il
tentativo di Trump si è disegna-
to come fastidio o rifiuto nei con-
fronti di Israele. Trump ha sem-
pre lasciato la porta aperta
all’idea che forse fosse impossi-
bile trattare con gli iraniani:
mentre ci prova e ci riprova, l’8
giugno a Camp David, informa-
to dalla Cia sulle intenzioni im-
mediate di Israele, lascia aperta
la porta. Dopo una lunga telefo-
nata fra Bibi e Trump alla fine il
presidente dice ai suoi amici:
«forse lo dovrò aiutare».
Khamenei il 4 giugno aveva an-

cora una volta rifiutato la condi-

zione essenziale dei negoziati:
cessare di arricchire l’uranio. An-
che ieri ha seguitato a minaccia-
re, insieme, Netanyahu e
Trump. Forse in questomomen-
to non è stata per lui una buona
idea. Chi, come Trump, coltiva il
sogno di un’impresa ecceziona-
le, di fronte a quel che fa Israele
per vivere non può che trasecola-
re. Il suo ambasciatore Hucka-
bee gli ha twittato: «Nessun pre-
sidente nella storia si è trovato
nella tua posizione. Nessuno,
fuorché Truman nel 1945. Non
mi spingo a cercare di persuader-
ti. Solo a incoraggiarti. Credo
che ascolterai il cielo, e quella
voce èmolto più importante del-
la mia o di chiunque». Romanti-
co? Messianico? Comunque,
molto significativo. Trump l’ha
ritwittato.

l’

di Fausto Biloslavo

«N el nome del nobile Hai-
dar, la battaglia ha ini-
zio» è la chiamata alle ar-

mi con citazione del primo imam,
successore di Maometto per gli scii-
ti, della guida suprema Ali Khame-
nei chiuso in un bunker alle porte
di Teheran. Una battaglia con sem-
pre meno missili che rischiano di
finire presto fra bombardamenti e
lanci verso lo Stato ebraico. Anche
sul fronte israeliano scarseggiano
gli intercettori anti missile Arrow

(dardo) e le scorte di bombe reggo-
no grazie alle forniture dello zio
Sam. La prossima settimana sarà de-
cisiva con l’arrivo nelle ultime ore
alla base nell’Oceano indiano di
Diego Garcia degli Spirit, i bombar-
dieri strategici B2 americani, gli uni-
ci in grado di colpire in profondità i
siti nucleari iraniani con le Gbu-57
da 14 tonnellate.
«Finiranno prima i missili irania-

ni rispetto alle scorte di bombe dei
caccia israeliani» è convinto il gene-
rale in congedo Leonardo Tricarico,
ex capo di Statomaggiore dell’Aero-
nautica militare. La repubblica isla-
mica ha già perso il 30-40% dei mis-
sili e rampe di lancio sotto i bombar-
damenti. I Pasdaran, nonostante la
decapitazione dei vertici, hanno lan-
ciato contro Israele circa 400 missili
balistici. Il 5-10% è riuscito a bucare
i quattro scudi difensivi colpendo

obiettivi militari e civili. Ieri hanno
annunciato di avere utilizzato con
successo i missili ipersonici Fat-
tah-1 capaci di manovrare eluden-
do gli intercettori. «Martedì hanno
lanciato 30 missili, rispetto all’ini-
zio che erano tre volte tanto. In tut-
to si stima che ne avessero 2mila
capaci di arrivare fino in Israele, ma
molti sono stati distrutti al suolo.
Penso che gli iraniani siano già agli
sgoccioli» osserva VincenzoCampo-
rini, che è stato pilota e capo di Sta-
to maggiore della Difesa. Una fonte
del Giornale, che monitora la situa-

zione, rivela che l’attenzione è foca-
lizzata proprio sull’esaurimento
dell’arsenale e possibili forniture.
«Gli unici che potrebbero aiutare
l’Iran sono i nord coreani - spiega -
che avevano rapporti pregressi per
la tecnologia missilistica». Però tra-
sportare in questomomento carichi
dimissili per gli iraniani è un’impre-
sa ardua. «Ci sono punti di passag-
gio possibili, sia navali che terrestri,
già utilizzati per rifornire la Russia
contro l’Ucraina, super controllati»
conferma la fonte. La superiorità ae-
rea israeliana “costa” in termini di
munizionamento su bersagli distan-
ti 1.500 chilometri. Da venerdì scor-
so, prima notte di raid, l’Idf, le For-
ze di difesa israeliane hanno colpito
1.100 obiettivi. Oltre ai siti del pro-
gramma nucleare la priorità sono le
forze missilistiche a lungo raggio e
le fabbriche che producono i vetto-

ri. Nella notte framartedì emercole-
dì 25 caccia hanno colpito «40 infra-
strutture missilistiche indirizzate
verso Israele, compresi arsenali».
Camporini fa notare che «la produ-
zione interna non è sufficiente per il
ritmo di consumo del muniziona-
mento,ma ci sono i rifornimenti da-
gli Usa». Il problema più urgente è
lo scudo dello Stato ebraico a corto
degli anti missile Arrow, che devo-
no intercettare proprio i balistici
più pericolosi. «Il sistema di allar-
me, grazie a un’insieme di informa-
zioni che arrivano da satelliti, droni
e altro calcola con l’intelligenza arti-
ficiale, possibile traiettoria e punto
di impatto» spiega la fonte del Gior-
nale. «Esistono delle priorità come
infrastrutture strategiche e critiche,
che vanno protette ad ogni costo -
continua - Se non hai abbastanza
Arrow devi fare delle scelte su quale
missile in arrivo intercettare. Gli al-
tri bucano la difesa».
Gli israeliani non hanno proble-

mi di carburante e rifornimento in
volo dei caccia, 600 finora dall’ini-
zio di «Rising Lion». Le riserve sono
sufficienti e pure gli aerei cisterna.
Il Pentagono, però, ha spostato ne-
gli ultimi giorni verso l’Europa e il
Mediterraneo, dalla Spagna ad Avia-
no fino alla base Nato di Incirlik in
Turchia, 36 aerei cisterna come i
KC-135R/T e KC-46A. I B-2 arrivati
a Diego Garcia hanno nel ventre le
«massive ordnance penetrator», or-
digni che dovrebbero perforare i
bunker fino a 90 metri sottoterra.
Camporini, però, è scettico: «Anche
queste bombe potrebbero non riu-
scire a sfondare il sistema incaver-
nato in profondità dei siti nucleari
iraniani».

Israele martella, Iran alle corde
«Il tornado continua a colpire»

ilTel Aviv esulta:
«Elimineremo
il regime, non
ci fermeremo»
Teheran:
«Abbattuto
un altro F35»
E annuncia
l’utilizzo di
razzi ipersonici

Il tempo delle scelte definitive:
quei piani pronti da dicembre
poi Bibi da Trump a febbraio
Venerdì la svolta con l’attacco
Netanyahu ha convinto l’alleato con le prove
sui progressi del programma atomico
E i successi dei raid fanno intravedere agli
Usa la possibilità del nuovo ordine dell’area

analisi

IL CONFLITTO A sinistra le conseguenze su Teheran dell’offensiva degli israeliani, al sesto giorno; qui a fianco un drone Hermes
dell’aeronautica israeliana abbattuto dagli iraniani con un missile nella città di Isfahan. Sotto contraerea in azione a Tel Aviv

Armi e rifornimenti
adesso scarseggiano:
ecco chi aiuta i due Stati
Il regime ha più che dimezzato i lanci. Tel Aviv
carente di intercettori: arriva il soccorso Usa

retroscena

L’Idf rivendica di aver distrutto il quartier generale
della sicurezza interna, nel mirino anche un’università
finanziata dai pasdaran. E c’è un altro cyberattacco

Decisiva la prossima settimana. I pasdaran hanno
lanciato contro Israele circa 400 missili
balistici, nonostante la decapitazione dei loro vertici
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